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» LUCA DE CAROLIS

C
hiederà per il Sud il 34
per cento degli inve-
stimenti. Promette di
sgravare dei contri-

buti per tre anni le imprese
che assumono. E come il vice-
premier Luigi Di Maio, sostie-
ne che il totem del 3 per cento
del rapporto tra debito e Pil
non è inviolabile: “Si può di-
scutere con l’Europa”. Nel suo
ufficio a Palazzo Chigi, il mi-
nistro per il Sud, Barbara Lez-
zi, ragiona su cifre e progetti.

Cosa serve al Meridione?
Il primo punto è non perdere
i fondi strutturali dell’Unione
europea. Appena arrivata qui,
mi sono resa conto che negli
ultimi anni hanno lavorato
malissimo su questo tema.

Comincia incolpando subito
i predecessori?

Sono i numeri che parlano.
L’Unione europea ha stanzia-
to per il Sud 42 miliardi di fon-
di per il periodo che va dal
2014 al 2020. Entro il 31 di-
cembre di quest’anno scade il
termine per presentare i ren-
diconti per la prima tranche
da 9 miliardi, ma la rendicon-
tazione necessaria è ferma a
meno di 2 miliardi. Senza di-
menticare che spesso la poli-
tica ha utilizzato molti dei
fondi per spesa corrente, na-
scondendosi dietro rendi-
contazioni per lavoretti, i co-
siddetti progetti sponda.

E lei cosa conta di fare?
Voglio rimediare all’inerzia o
ai veti politici, che fermano
l’iter dei progetti, e creare una
rete tra Regioni ed enti locali.
Sono stata in Sicilia due volte
e abbiamo sbloccato il Pas-
sante e l’Anello ferroviario di
Palermo. Ma soprattutto, l’a s-
senza di risorse e personale
non deve essere un alibi o un
impedimento. E interverrò
anche su questo.

E come?
Ho scoperto che l’Agenzia
per la coesione ha oltre 150
consulenti esterni. Li metterò
a disposizione di Regioni e
Comuni, in modo che li aiuti-
no a preparare i progetti.

Verrà accusata di voler con-
trollare gli enti locali con
gente sua. Già diffideranno
di un ministro grillino.

Non voglio controllare nessu-
no, e sto trovando grande di-
sponibilità. Posso pormi an-
che in modo piuttosto severo,
ma il mio fine è solo utilizzare
i fondi di coesione.

Nella conferenza stampa sul
gasdotto Tap assieme al go-
vernatore pugliese Michele
Emiliano si è alzata e se ne è
andata. Non si pente di un
gesto del genere?

Assolutamente no. Il giorno
prima dell’incontro, Emilia-
no ha scritto tweetr i c h i a m a n-
do il no di Alessandro Di Bat-
tista al Tap, e così tutti i gior-
nalisti ci hanno chiesto di
quello. Ma Alessandro, che

pure rappresenta una parte
fondamentale del Movimen-
to, non fa parte del governo,
con cui Emiliano parla rego-
larmente. Quella del governa-
tore è stata solo una recita.

Il premier Conte ha detto da-
vanti a Trump che il Tap è
un’opera strategica. Ma pro-
prio Di Battista aveva garan-
tito che lo avreste chiuso in
15 giorni. Lei si è detta certa
che Conte cambierà idea, ma
alla fine voi 5Stelle non man-
terrete le promesse fatte in
campagna elettorale.

Ora la questione Tap è nelle
mani di Conte, proprio per-
ché è così delicata. Il premier
ha già incontrato il sindaco di
Melendugno (Lecce, n dr ) e
presto lo rivedrà per fare una
sintesi su una questione che
negli anni è diventata sempre
più complessa, tra ratifica
dell’accordo e avanzamento
dell’opera. E non per colpa del
Movimento.

I comitati locali si sentono
traditi. E hanno ragione.

Io non trovo questo clima tra
i cittadini. La gente capisce
che il tema è complicato.

Lei chiede il 34 per cento de-

gli investimenti per il Sud:
t a n to.

Quella percentuale l’a ve va
stabilita il governo Gentiloni,
ma non l’ha mai attuata. Ora
siamo a meno del 29 per cento,
ma il 34 serve per riequilibra-
re, anche perché la popola-
zione del Sud rappresenta il
34 per cento di quella italiana.
E la sfida è allargare quegli in-
vestimenti ad Anas e Rfi, visto
che le Regioni del Sud, di fat-
to, non sono collegate tra lo-
ro.

Intanto la disoccupazione
d i l a ga .

Ho già pronto un piano per
sgravare di tutti i contributi le
imprese che assumono, per
tre anni.

Quanti soldi servono?
Ho già trovato le coperture,
ma preferisco aspettare per
ufficializzare le cifre. Presen-
terò tutto al ministro dell’E-
conomia Tria.

E come farà a convincerlo?
Volete reddito di cittadinan-
za, flat tax e superamento
della Fornero. Ossia volete
sforare il 3 per cento.

Del parametro del 3 per cento
si può assolutamente discute-

re. Ma in generale bisogna ra-
gionare con la Ue della riqua-
lificazione della spesa, recu-
perando spazi di flessibilità.

Il reddito di cittadinanza va
fatto subito?

Sì, lo vorrei tutto e subito. Ci
sono 5 milioni di poveri.

Dovete ripagare gli elettori
del Sud, che vi hanno votato
solo per avere il reddito.

Non è così. Il reddito non è af-
fatto solo per il Sud, così come
la flat tax non è solo per il
Nord. E i cittadini che incon-
tro mi chiedono innanzitutto
scuole, treni e bonifiche.

Matteo Salvini ha appena in-
contrato lo xenofobo Orbán.
Imbarazzante, non crede?

L’incontro tra Salvini e Orbán
non rappresenta nulla. È un
discorso che riguarda Salvini,

e solo lui. Per il resto c’è un
contratto di governo. E io mi
sento distante mille miglia da
Orbán.

Questo incontro squalifica
tutto l’e s e c u t i vo.

Il contraente M5S ha precisa-
to che Salvini non rappresen-
tava il governo: non ci posso-
no essere effetti.

Lei è stata tra i primi  a ri-
spondere al ministro dell’I n-
terno quando ha attaccato
Roberto Fico. E molti 5Stelle
l’hanno seguita. È venuto a
galla il vostro malessere?

La dialettica interna per me è
sempre benvenuta, ma io ho
voluto solo ricordare che il
presidente della Camera ha il
diritto di esprimersi. Tutto
qui.
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S enatrice
Il ministro per
il Sud Barbara
Lezzi. È al
s econdo
mandato in
Pa rl a me nto
per i 5Stelle
La Pre ss e

NEL GIUDIZIO PER BANCAROTTA

Fede, le motivazioni
dell’assoluzione:
“Da Mora soldi leciti”

q
ASSOLTO perché i “p re s t i t i ” di Silvio
Berlusconi a favore di Lele Mora “e ra n o

di per sé del tutto leciti”. Quindi che una parte
di quei soldi sia stata girata dall’ex talent scout
a Emilio Fede “come corrispettivo per la sua in-
tercessione" con l’ex premier “o per altri mo-
tivi” è penalmente irrilevante. Queste le mo-
tivazioni della sentenza con cui la Corte d’Ap -
pello di Milano a maggio aveva prosciolto l’ex

direttore del Tg4, ribaltando così la condanna a
tre anni e mezzo di carcere inflitta a Fede per
bancarotta fraudolenta in concorso con Mora,
in relazione al fallimento della Lm Manage-
ment, società dell’ex “talent scout”. Per la Cor-
te, presieduta da Giuseppe Ondei, non c’è
nemmeno la prova che Fede sapesse che all’e-
poca Mora era un “imprenditore individuale”. Il
giornalista era imputato per una presunta di-

strazione di 1,1 milioni di euro dei 2 milioni e 750
mila versati nel 2010 da Berlusconi, in più tran-
che, e destinati a salvare la società dell’ex ma-
nager. Ma secondo i giudici, “i prestiti di Ber-
l u s co n i ”, arrivati nel 2010 e "in parte dirottati"
da Mora “risultavano funzionali, nella prospet-
tiva di chi li aveva erogati, ma anche dello stes-
so Fede, a consentire al titolare delle società in
crisi di ripianare la situazione debitoria”.

IL RETROSCENA

Tria, il balletto
sul 3% di deficit
e Bankitalia che
investe in Cina
» MARCO PALOMBI

A n c h e  G i o v a n n i
T r i a ,  p u r e  i n
t ut t’altre faccen-

de cinesi affaccendato, in-
t e r v i e n e  s u l
b  a l  l e  t t  o
g ia l lo ve r-
de attorno
al  l imite
del 3% di
deficit  in
rapporto al
Pil. Che sia un li-
mite senza alcun senso
scientifico è noto anche
perché lo ha ammesso per-
sino l’uomo che ne riven-
dica l’invenzione, il fran-
cese Guy Abeille. Ieri sul
Fatto, Luigi Di Maio ha u-
sato la formula di rito:
“Non escludo” che si deb-
ba superare il limite del 3%
per realizzare il program-
ma (reddito di cittadinan-
za in primis). In realtà, al
momento la trattativa è
più che altro sul 2%: lascia-
re il deficit 2019 più o me-
no dove sarà a fine anno
per non uccidere quel po-
co di crescita che resta (li-
nea Tria che va bene anche
a Bruxelles) o farlo salire
vicino vicino al 3% per so-
stenere la crescita stabiliz-
zando il debito sul Pil.

Dunque il  ministro
d el l’Economia è entrato
facile nel balletto: il 3%
può essere criticato, “ma
è molto diverso dal dire
che lo supereremo” e
“non vedo grandi conflitti
per quello che è di mia
competenza con la Com-
missione Ue”. Tutto bene
fino al prossimo giro di
danza gialloverde.

Più rilevante è il luogo
da cui Tria parlava: la Ci-
na, Paese nel quale ha so-
lidi rapporti accademici e
con cui ritiene che l’Italia
debba coltivare più stretti
rapporti economici e fi-
nanziari. “Non per ven-
dergli i Btp”, ripete il mi-
nistro, ma forse sì se pure
Matteo Salvini - fresco di
incontro con Orbán - ha
messo a verbale: “Quella
in Cina è la prima di una
lunga serie di missioni”
perché “se qualcuno in-
tendesse speculare sulla
pelle degli italiani, noi
contiamo di avere soste-
gno anche fuori dei con-
fini europei”. Forse è una
casualità, ma ieri Banki-
talia (il cui vicedirettore
Fabio Panetta è con Tria a
Pechino) ha annunciato
che diversificherà le ri-
serve valutarie includen-
do il renminbi, cioè la mo-
neta cinese, “con un avvio
di investimento molto
cauto” e orientato soprat-
tutto ai titoli di Stato.
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L’I N T E RV I STA

“Reddito tutto e subito
La Ue ci dia flessibilità”

Barbara Lezzi (M5S) Il ministro per il Sud: “Voglio togliere
i contributi per tre anni alle imprese meridionali che assumono”

Chi mi ha preceduto
ha fatto malissimo
Lavoro per non
perdere i fondi europei:
darò i miei consulenti
agli enti locali

L’incontro tra Salvini
e Orbán non
rappresenta nulla
E Roberto Fico
ha il pieno il diritto
di esprimersi
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I nodi al pettine L’inchiesta su Bayrou, gli interessi di Kohler e Nyssen, le proteste sociali

Manu, tutti i guai del “presidente dei ricchi”
LA STORIA

Pa r i g i

Le dimissioni di Ni col as
Hulot, ministro dell’Am-

biente e ‘numero 3’del gover-
no sono un brutto colpo per
Emmanuel Macron. Hulot
era il più popolare dei mem-
bri dell’esecutivo francese,
quello che più di tutti rappre-
sentava il modello progressi-
sta che Macron diceva di in-
carnare e che gli aveva per-
messo di essere eletto un an-
no e mezzo fa.

HULOT ERA il suo ministro
più a sinistra in un governo
che pende piuttosto a destra.
Per il governo di Manu, è uno
smacco. Il presidente è rien-
trato dalla vacanze con uno
strascico di scandali. Il Benel -
lagate, che ha coinvolto la sua
ex guardia del corpo, A le-
xandre Benalla ,  filmato
mentre picchiava dei manife-
stanti al corteo del primo
maggio a Parigi, gli ha rovina-
to l’estate. Due dei sono mi-

della sede parigina della casa
editrice senza chiedere le au-
torizzazioni né dichiarare i
lavori al fisco. Anche il brac-
cio destro di Macron, il segre-
tario generale dell’Eliseo, A-
lexis Kohler, è sotto inchie-
sta per presunti conflitti d’in -
teresse. La regola è che un mi-
nistro si deve dimettere se i-
scritto nel registro degli inda-
gati. Per questo motivo Ma-
cron ne ha già persi altri, tra
cui il suo primo guardasigilli,
il centrista François Ba-

yrou, indagato per impieghi
fittizi al partito MoDem,
mentre era titolare della ri-
forma della “morali zzazio-
ne” della vita pubblica.

Un anno e mezzo fa Ma-
cron sembrava riunire le spe-
ranze di francesi e europei.
Ma in Europa la gestione del-
la crisi dei migranti ha raf-
freddato i consensi e in Fran-
cia, Manu non è mai stato così
impopolare (solo il 37% dei
francesi crede ancora in lui).
Con Hulot che getta la spugna

i francesi hanno la sensazio-
ne che un’altra delle promes-
se di Macron in campagna e-
lettorale non sarà mantenuta.
Le tematiche ambientaliste
erano uno dei grandi test del-
la presidenza di Macron, as-
sieme all’Europa, a un pro-
gramma ambizioso di rifor-
me, al rilancio dell’economia.
Numerose proteste sindacali
hanno già paralizzato il pae-
se, prima per una riforma del
lavoro che favorisce il preca-
riato, poi per l’abolizione del-
lo statuto dei ferrovieri, con
blocchi dei treni a singhiozzo
per mesi.

L’AVER PRESO delle misure
che favoriscono le imprese e
colpiscono i più poveri gli
hanno affibbiato il sopranno-
me di “presidente dei ricchi”.
Nuovi tagli annunciati alla
funzione pubblica fanno so-
spettare nuovi malesseri so-
ciali. Macron rischia di per-
dere anche l’appoggio dei

pensionati, già danneggiati
da misure che riducono il loro
potere d’acquisto e che sa-
ranno presto al centro di una
riforma radicale del sistema
pensionistico.

L .D.M.
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Au revoir Benalla e Macron; a destra, l’ex ministro Bayrou A n s a / La Pre ss e

nistri sono al centro di inchie-
ste giudiziarie, mettendo a
dura prova il principio stesso
di “esemplarità del governo”
voluto da Macron: M ur ie l
Pénicaud, titolare del Lavo-
ro, per un affaire di favoriti-
smi riguardo a un viaggio a
Las Vegas nel 2016 di Ma-
cron, quando ancora era mi-
nistro dell’Economia di Hol-
lande, e Françoise Nyssen,
ministro della Cultura, per

fatti successi prima del suo
ingresso nel governo, quando
dirigeva la casa editrice Actes
Sud: avrebbe fatto realizzare
dei lavori di ampliamento

» LUANA DE MICCO

Pa r i g i

“S
ta dicendo sul serio?”.
I due cronisti di radio
France Inter non si a-
spettavano un tale

annuncio in diretta. Né il presi-
dente Macron né il premier Edo-
uard Philippe erano stati avvisa-
ti.

Nicolas Hulot, il popolare mi-
nistro dell’Ambiente, a cui era
stata affidata la missione di rea-
lizzare la transizione ecologica
del paese, si è dimesso ieri a sor-
presa durante il giornale radio
più seguito.

Se l’annuncio ha avuto l’effet-
to di una bomba è perché per i
francesi Hulot non è un ministro
tra tanti ma il simbolo stesso del-
la lotta per l’ambiente. Le sue di-
missioni prendono dunque il sa-
pore della sconfitta. Di fronte al-
la sfida ecologica l’ex ministro ri-
tiene di essere stato “lasciato da
solo”.

“NON VOGLIO più mentire – ha
detto Hulot – procediamo a pic-
coli passi, la Francia ne ha fatti
più di altri, ma i piccoli passi non
sono sufficienti. Ci ostiniamo a
portare avanti un modello eco-
nomico responsabile di tutti i di-
sordini climatici. Emmanuel
Macron e Edouard Philippe – ha
aggiunto – non hanno capito che
la causa di tutto ciò è il capitali-
smo”.

Hulot ha criticato l’immobili -
smo del governo: “Abbiamo co-
minciato a ridurre l’uso dei pesti-
cidi? A lottare contro l’erosione
della biodiversità? Ad arrestare
l’artificializzazione del suolo?
No”. Ha anche denunciato il peso
delle lobby: “È un problema di
democrazia”. In 15 mesi l’ex mi-
nistro ha incassato sconfitte e in-
goiato compromessi. Ha deciso

di gettare la spugna dopo una riu-
nione all’Eliseo con i rappresen-
tanti della potente federazione
dei cacciatori e in presenza di
Thierry Coste, un lobbista
dell’industria della caccia e con-
sigliere di molti presidenti. I cac-

ciatori hanno ottenuto la ridu-
zione del costo della licenza di
caccia, portato da 400 a 200 euro,
e l’estensione della lista di specie
di uccelli che si possono abbat-
tere. “Ma la mia decisione – ha
precisato Hulot – è un accumulo

di delusioni. È che non ci credo
più”.

Avere Hulot nel governo era
stata una conquista per Macron.
Già Chirac, Sarkozy e Hollande
lo avevano pregato di entrare
nell’esecutivo, ma lui aveva ri-
sposto ‘no’ a tutti e tre. Da anni è
una delle personalità più amate
dai francesi che lo hanno seguito
come conduttore tv di Ushuaïa,
una trasmissione a tema ambien-
tale. Nel ’90 Hulot
creò la sua fonda-
zione per la difesa
del  pianeta.  Nel
2 0 0 7 c o n v i n s e  i
candidati alle Presi-
denziali a firmare
un “patto ecologi-
co”e nel 2012 si can-
didò a sua volta per
l’Eliseo, ma alle pri-
marie del partito dei
Verdi i militanti gli
preferirono Eva Jo-
ly. Hollande lo con-
vinse a diventare il
suo “inviato speciale per il piane-
ta”per promuovere l’accordo sul
clima, firmato a Parigi nel 2015.
Da tempo Hulot era a disagio nel
governo. L’ex ministro non ha
potuto evitare la marcia indietro
sull’obiettivo di ridurre il parco
nucleare francese del 50% entro
il 2025. È uscito sconfitto dalla
battaglia contro l’uso degli erbi-
cidi al glifosato in Europa. Gli
ambientalisti lo criticavano per-
ché non aveva abbastanza pote-
re. Brigitte Bardot lo accusava di

essere impotente e di non occu-
parsi della causa animalista.

IL 2 AGOSTO Hulot si era sfogato
al telefono con Libérat ion, che
solo ieri ha rivelato lo scambio di
battute: “È un fottuto dilemma. O
me ne vado e sarà molto peggio, o
resto e ci sarà notte fonda”. Ieri i
media francesi non hanno parla-
to d’altro. Per i socialisti il gesto di
Hulot è stato “coraggioso”. Per la

destra queste
dimissioni se-
gnano la fine di
una “illusione”.

“È la decisio-
ne di un uomo li-
bero”, ha reagi-
to Macron dalla
D  a n  i m  a r  c a  .
G  r e  e  n p  e  a c  e
scrive che Hu-
lot  “ha f inal-
mente preso la
coraggiosa scel-
ta di abbando-
nare un governo

di cui non vuole più essere l'eti-
chetta verde. Hulot è stato in pra-
tica condannato a essere senza
poteri e a difendere le contrad-
dizioni di un presidente che ri-
fiuta la transizione energetica e
ambientale”. Per l’Eliseo, il mini-
stro si deve ritenere “f i er o” de l
suo bilancio. Invece il portavoce
del governo, Benjamin Griveaux,
lo ha criticato: “La cortesia più e-
lementare sarebbe stata di infor-
marci prima”.
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L’ex bodyguard
L’affaire Benalla
è stato dannoso: ora
solo il 37% dei francesi
crede al leader

U SA TRUMP ACCUSA GOOGLE: FAKE NEWS
L’Amministrazione Trump mette sotto osservazio-
ne Google e il suo motore di ricerca; lo conferma Lar-
ry Kudlow, consigliere economico di The Donald. Il
presidente si è lamentato che le ricerche, digitando
“Trump news”, forniscono solo notizie false su di lui.
“Non condizioniamo i nostri risultati in base a nes-
suna ideologia politica”è stata la replica. Il magnate
aveva già preso di mira Facebook e Twitter. La Pre ss e

PA R I G I MARIE, IDENTIFICATO AGGRESSORE
Firas M., 25 anni, ricoverato nel reparto psichiatria
dell’ospedale Bichat da inizio agosto nell’ambito di
un altro caso giudiziario, è stato identificato come
l’aggressore di Marie Laguerre, 22 anni, colpita al
volto in un viale di Parigi. La ragazza per denuncia-
re le molestie e l’aggressione subita pubblicò sui
social network un video, molto condiviso, girato
dalle telecamere di sorveglianza di un bar.

F R A NC I A Eliseo, che brutto Ambiente
Hulot deluso sbatte la porta
Il ministro più amato lascia l’incarico, l’ultima sconfitta con la lobby dei cacciatori

A m a re z z a Nicolas Hulot lascia l’Eliseo accusando il governo Macron Ansa

NICOLAS HULOT

Abbiamo cominciato
a ridurre l’uso dei
p e s t i c i d i?
A lottare contro
l’erosione della
biodiversità? No

Chi è
N i co l a s
Hulot, 64
anni, di Lille,
era stato
cor teggiato
dai presidenti
C h i ra c ,
Sarkozy e
Hollande, ma
aveva detto
‘sì’ solo a
M a c ro n

La carriera
Negli anni 80
le prime
apparizioni
in tv e il
successo con
il programma
“Ushuaia
N a t u re”.
Nel 2015
Hollande lo
aveva spedito
al Cop 21
(Co n fe re n za
mondiale sul
clima) come
“i nv i a to
s p e c i a l e”




